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Dissoluzione
e rifonDazione
del progetto Specialmente oggi, quando al concetto di popolo 

(e di classi) si sovrappone quello di moltitudine di 
singoli individui, scrive Andrea Branzi, la qualità 
dell’architettura non coincide con la qualità della 
città, perché la società nata dalla terza rivoluzione 
industriale opera attraverso dispositivi flessibili, 
deboli e diffusi. Si fanno così più evidenti – come 
ad esempio abbiamo sperimentato durante la 
pandemia – le contraddizioni tra spazi interni e spazi 
esterni, che del resto “non hanno mai trovato un 
equilibrio sociale: ciascuno di essi è portatore 
di logiche divaricanti”. Dopo avere tracciato, con 
una lettura storica che conduce a spunti di notevole 
interesse, una genealogia degli spazi che ricostruisce 
il rapporto tra interno e esterno nel tempo e in 
società e culture diverse da quella occidentale (gli 
interni come interni; gli interni come esterni; gli 
esterni come interni; né interni né esterni, ovvero il 
progressivo superamento della distinzione tra luoghi 
privati e luoghi pubblici, processo in atto come si può 
osservare sia dalle grandi trasformazioni urbane sia 
dai micro-interventi diffusi di ‘urbanistica tattica’), 
Branzi individua infine dieci consigli che, più che 
sui processi di trasformazione tipici dell’architettura 
e del disegno urbano, si fondano sull’uso evolutivo 
degli spazi interni della città. Della Carta di Atene 
e dei suoi principi di zoning, il cui risultato sociale 
peraltro fu quasi sempre disastroso, manca l’assertiva 
rigidità perché – decimo consiglio – occorre piuttosto 
“interpretare la città come sistema bio-tecnologico 
in continua trasformazione, che produce 
economia e cultura come effetto spontaneo della 
propria energia espansiva”. Da leggere.

A un’ampia e ben illustrata rassegna delle opere 
e dei progetti attualmente in corso: 52 quelli 
descritti diffusamente, dai primi allestimenti per 
la Rinascente alla trasformazione della caserma 
Montello e al nuovo campus dell’Università 
Cattolica, ma il regesto ne conta numerosi altri, la 
monografia che ripercorre quasi sessant’anni di 
attività (lo studio fu fondato nel 1964) di Gianmaria 
e Roberto Beretta affianca il racconto biografico di 
Massimo Martignoni e il racconto che di sé stessi 
fanno i due fratelli, con l’understatement che li 
caratterizza. Un’occasione – piuttosto rara nelle 
monografie di architettura – per rintracciare i tratti 
di quel ‘canone’ fatto di sobrietà e concretezza 
dell’architettura milanese del dopoguerra e al centro 
del modo di operare dello studio. Un’architettura, 
scrive Gianmaria Beretta, condotta “con un 
profondo spirito di servizio, mai cercando di far 
prevalere l’atto creativo sulla considerazione e 
il rispetto delle tante esigenze cui l’architettura 
deve rispondere” riconoscendo addirittura che 
“certi vincoli, quando espressi da interlocutori 
capaci, spesso determinano una sinergia che può 
contribuire a migliorare il progetto”.

la città della
moDernità Debole

sessant’anni
di realismo milanese

Andrea Branzi
E=mc2 Il progetto 
nell’epoca della relatività
a cura di Elisa C. Cattaneo
Actar Publishers, New 
York/Barcellona, 2020
pp. 600, 57 euro
ISBN 978-19-4515-089-0

Andrea Branzi 
Interni o esterni. Per una 
nuova carta di Atene
a cura di Elisa C. Cattaneo
Libri Scheiwiller, Milano 2022
pp. 160, 34,90 euro
ISBN 978-88-7644-677-1

Beretta Associati
Architetti a Milano
La Nave di Teseo editore 
Milano, 2022
pp. 278, Ill, 50 euro
ISBN 978-88-9395-131-9

Per approfondire le tesi di Andrea Branzi, 
che nel 1974 sottoscriveva la dichiarazione 
di Archizoom che “il fine ultimo 
dell’architettura moderna è l’eliminazione 
dell’architettura stessa” la quale dovrebbe 
piuttosto diventare un’autentica scienza 
dello spazio, risulta fondamentale la 
vasta ricerca raccolta in questo volume. 
Il tema dell’urbanizzazione debole è una 
costante del pensiero di Branzi, nel quale 
la critica alla forma della città moderna e 
un approccio antropologico costituiscono 
le premesse conoscitive per formulare una 
teoria del progetto in grado di sopravvivere, 
come scrive nell’introduzione Elisa 
Cattaneo, anche all’assenza della pratica 
dell’architettura e dell’architettura in sé. 
Con brevi incursioni nella scala dell’oggetto, 
il volume si concentra sulla produzione dei 
territori e sull’interpretazione della città, 
nel tentativo di mettere a fuoco il legame tra 
una definizione di società e una definizione 
di metropoli, ovvero del territorio in cui 
l’energia della trasformazione – ecco il 
riferimento alla formula della relatività del 
titolo – si manifesta.
Della vastissima produzione intellettuale di 
Branzi ogni capitolo seleziona i principali 
progetti, dalla No-Stop City alle metropoli 
teoriche sviluppate negli anni Ottanta e 
Novanta – quali Agronica e La Metropoli 
Merceologica, nelle quali rappresenta il 
nuovo stato di una città debole e diffusa: 
reversibile, evolutiva, provvisoria, instabile, 
corrispondente alla società fluida descritta 
da Bauman.
È il giacimento di informazioni e di oggetti 
di questa società fluida a fare da collante 
tra le parti dell’urbano, con il paradosso 
di costruire spazi senza consequenzialità 
scalare, passando cioè dalla scala XS 
dell’oggetto a quella XL del territorio, 
eliminando il ruolo storico dell’architettura 
come mediatrice.
E forse l’architettura è già una parete 
trasparente che delinea solo un interno, in 
un futuro anteriore di eventi già realizzati in 
un tempo non ancora accaduto.

› DESIGNCAFè

MDW
2022

Un nuovo codice. Questo è quanto abbiamo colto dalle 
presentazioni e dalle anteprime del Salone del Mobile e della 

design week di giugno. Frutto di un connubio sempre più stretto tra 
creatività e tecnologia, tra imprenditoria e pensiero, questo codice 

dà vita, da un lato, a prodotti pensati per ambienti sempre più 
fluidi, liquidi, addirittura temporanei, e dall’altro a soluzioni leggere, 

orientate alla riduzione dei consumi, alla durabilità, al riciclo.
Lo stile e la decorazione diventano così il necessario risultato 

formale adeguato alla nostra epoca.

elements

Milano Design Week

a cura di Elena Riolo
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jwana Hamdan

The wAnderinG MAjLiS. Il nuovo 
brand di design outdoor Jwana 
Hamdan fondato dall’omonima 
imprenditrice italo-libanese unisce il 
know-how progettuale italiano con 
un patrimonio culturale mediorientale. 
All’hotel Me Milan Il Duca è stata 
svelata la prima collezione del marchio: 
The Wandering Majlis, una serie di 
arredi ispirati alla cultura nomade e 
araba che si compone di sedute da 
terra e rialzate, divani modulari, cuscini 
e tavolini bassi.

www.jwanahamdan.com

paola lenti

jArdín. La collezione di sedute per l’outdoor è un 
omaggio alla designer di origine cubana Clara Porset 
e al suo progetto del 1957 per l’hotel Pierre Marqués 
di Acapulco. Paola Lenti ha interpretato alcune sedute, 
attualizzandone i materiali senza tradirne lo spirito 
originale: gli intrecci in midollino sono stati aggiornati 
in corda Twiggy e la struttura in legno curvato è 
riproposta in alluminio verniciato lucido.

www.paolalenti.it

roda

LevAnTe. Interamente realizzata 
in teak, la collezione completa per 
l’outdoor firmata da Piero Lissoni 
comprende un tavolo in due misure, 
da abbinare a una sedia con 
braccioli, una poltrona e una chaise 
longue. Ad arricchire ulteriormente 
Levante si aggiungono le novità 
2022: un divano dall’ampia seduta, 
due coffee table dalle linee compatte 
e un lettino da sole con pratico 
appoggio laterale in metallo.

www.rodaonline.com

staygreen

AUdrey. Due materiali, cartone 
e tessuto, uniti dal progetto di 
seduta di Alfonso Femia. La 
cellulosa strutturata è composta da 
percentuali miste di fibre di legno, 
carta riciclata e colle naturali e rifinita 
con la malta ecologica Solid Green, 
che rende il cartone idrorepellente, 
ignifugo e resistente all’usura e agli 
urti. La poltrona è disponibile nei 
colori oro, argento, bronzo, nero, 
bianco, grigio e tortora.

www.staygreen.it

nardi

neT LoUnGe. Elegante profilo 
a onda per la poltrona outdoor in 
polipropilene fiberglass completamente 
riciclabile disegnata da Raffaello 
Galiotto. L’assetto ribassato del 
sedile e l’inclinazione dello schienale 
favoriscono la distribuzione 
ergonomica del peso corporeo. La 
scocca è leggera e traspirante grazie 
a un motivo a fori quadrati e raggiati 
distribuiti in continuità sulla superficie 
della seduta.

www.nardioutdoor.com

gervasoni

hAShi. Ispirazioni orientali ed 
esotiche danno vita alla collezione 
disegnata da Federica Biasi 
composta da divano e sedia a 
dondolo. Letteralmente ‘bacchette’ 
in giapponese, Hashi è costituita 
da un sistema con struttura in iroko 
e scocca in acciaio che accolgono 
cuscini in poliuretano espanso a 
densità variabile e fibre poliestere, 
rivestiti con telina poliestere outdoor 
e fondo traspirante antiscivolo.

www.gervasoni1882.com

cimento

Lido. Alle panche disegnate da 
Parisotto + Formenton si affianca ora 
una serie di tavoli adatti agli spazi 
interni ed esterni. Il piano, connotato 
dagli angoli smussati, è disponibile 
rettangolare o nell’inconsueta 
forma a plettro. Spessore minimo e 
caratteristiche superfici tattili per le 
gambe semi-bombate.

www.cimentocollection.com
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